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2. Segesta. Area della stoa Sud dell’agora (SAS 3; 
2005-2006)

Le campagne dell’autunno 2005 e della primavera e autunno 2006 
nel settore della stoa meridionale dell’agora hanno comportato una signi-
ficativa estensione dell’area di scavo verso SudEst, ai fini di una migliore 
comprensione delle diverse fasi di occupazione nel loro complessivo sviluppo 
cronologico. In particolar modo, le indagini più recenti hanno consentito 
di ricavare nuovi dati sull’articolazione planimetrica dell’area in età elleni-
stico-romana.

L’ampliamento del settore di scavo verso Sud ha permesso di mettere 
in luce una porzione più ampia del tratto di pavimentazione stradale già 
individuato nella primavera 2005 (US 30053)� e un altro troncone di strada 
ancora più a SudOvest (US 30100), separato dal precedente da una lacuna 
di un paio di metri. Questo secondo tratto è peggio conservato e meno 
esteso del precedente; ancora più a SudOvest esso si interrompe, e alle lastre 
di pavimentazione è stato addossato in età medievale un ambiente (L2, cfr. 
infra), non ancora scavato. In entrambi i tratti il basolato stradale compare 
in genere poche decine di centimetri al di sotto del piano di campagna, 
coperto da humus o da resti di strutture pertinenti all’edificio medievale 
che vi si è impostato sopra (vd. infra). Considerando complessivamente le 
due porzioni non contigue di pavimentazione, il tratto di strada lastricata 
messo in luce raggiunge adesso un’estensione di oltre 16 m nel senso della 
lunghezza (NordEst-SudOvest), con andamento rettilineo, per una larghezza 
dalle misure notevolmente regolari, comprese sempre tra m 4,80 e 4,90. La 

Le pagine che seguono devono molto alle discussioni con gli amici che hanno partecipato 
alle campagne di scavo 2005-2006 nell’area della stoa Sud, in particolare la dott.ssa 
Marianna Perna e le studentesse Beatrice Lietz e Michela De Bernardin. Un ringrazia-
mento particolare va inoltre a Cesare Cassanelli, che con la consueta professionalità e 
disponibilità ha realizzato i rilievi pubblicati in questo contributo. Nell’ambito di un 
lavoro pensato e realizzato in comune, le pp. 421-428 sono di Antonino Facella, le 
pp. 414-420 di Riccardo Olivito. 

� Facella, Olivito 2003, 414-415; Ampolo, Parra 2003, 395-396; Parra 
2006, 120.
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415segesta. area della stoa sud dell’agora

pendenza media, già calcolata intorno al 5,7% per il tratto superiore�, risulta 
adesso complessivamente del 5%: essa aumentava leggermente e progressi-
vamente man mano che la strada si avvicinava all’agora per trasformarsi in 
via tecta che ne fiancheggiava gli edifici del lato Ovest�.

Mancano tuttora indicazioni stratigrafiche che possano definire con 
certezza la cronologia della pavimentazione stradale rinvenuta�. Senza dubbio 
il tracciato stradale esisteva già in età tardoellenistica�, ma non si può esclu-
dere a priori un rifacimento del lastricato, o una sua realizzazione ex novo, 
nel contesto delle profonde trasformazioni urbanistiche subite dall’intera 
area della stoa Sud agli inizi dell’età imperiale (su cui vd. anche infra).

A tale proposito, va segnalato che in nessun punto dell’area scavata 
si è conservata traccia di una struttura (banchina, cordolo o altro), che 
fungesse da limite orientale della strada. Quanto al margine occidentale, 
esso è attualmente segnato da un muretto di terrazzamento che la separava 
dalla contigua area della tholos macelli (il cui piano di calpestio era posto ad 
una quota leggermente superiore a quella del piano stradale), muretto di 
cui restano tre tronconi, due a Nord (USM 30106 e 30040, quest’ultimo 
già individuato nelle precedenti campagne) e uno a Sud (USM 30097), e 
che per le caratteristiche costruttive sembra coevo alla realizzazione della 
tholos, e dunque non anteriore ai primi decenni del I sec. d.C.�. Tuttavia, 
indizi di una possibile fase precedente non sono del tutto assenti: nel suo 
settore più settentrionale all’estremità Nord del filare più basso del muro 
USM 30040 è presente un blocco di dimensioni inferiori allo spessore del 
muro, che trova immediato confronto con un altro simile e realizzato con 
la stessa pietra, ubicato circa 1 m più a Nord, alla base dell’USM 30106. 
L’intera area tra la stoa Sud e le USM 30040 e 30106 è stata profondamente 
rimaneggiata dalle spoliazioni medievali, che sono giunte in alcuni punti 
fino al banco roccioso naturale�, e non possono pertanto soccorrerci puntuali 

� Facella, Olivito 2003, 415.
� Ampolo, Parra 2003, in part. 396-401; Parra 2006, 120.
� Si veda quanto già affermato in Facella, Olivito 2003, 415.
� Ampolo, Parra 2003, 395-396.
� Si rimanda ancora una volta a Facella, Olivito 2003, 414-415.
� In particolare, lo scavo di questo settore nel maggio 2005 e settembre 2006 ha 

consentito di notare come lo strato di sistemazione sottopavimentale tardoellenistico 
su cui poggiano le fondazioni della stoa Sud (US 30038) sia stato nel Medioevo in 
parte riutilizzato come piano di calpestio del vano B2, nel settore più occidentale, e 
in parte, nel settore orientale, tagliato per praticare una massiccia spoliazione delle 
strutture USM 30040 e 30106, al punto che gli strati di riempimento relativi a questa 
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416 antonino facella - riccardo olivito

indicazioni stratigrafiche, ma non si può escludere che i due blocchi succitati 
potessero essere in origine parte di una banchina di marciapiede o di un 
muro, successivamente rasato, su cui poi si sarebbe impostato il muretto di 
contenimento di età protoimperiale.

A partire dalla campagna di scavo del settembre 2005, le indagini 
hanno in parte interessato un settore posto ad Est della strada antica 
(US 30053) già indagata nelle campagne precedenti e a Sud della strada 
asfaltata che conduce al moderno piazzale. La novità maggiore emersa da 
tale ricerca è costituita senza dubbio dai resti di un piazzale pavimentato 
con ampie lastre in pietra calcarea (US 30063)�, che appaiono simili per 
tecnica costruttiva alla pavimentazione dell’agora�.

Il piazzale è realizzato con lastre quadrangolari10, dai margini a spigolo 
vivo, diverse le une dalle altre per quanto riguarda le misure, disposte in 
filari orientati in direzione NordOvest-SudEst; l’individuazione del limite 
SudOvest della pavimentazione, terminante con una lastra a forma di 
pentagono o esagono irregolare, ha permesso di accertare che l’area lastri-
cata doveva avere una pianta grossomodo triangolare, che si sviluppava 
approssimativamente per una larghezza massima di m 9 ca. sul lato Nord e 
per una lunghezza massima di m 14,5 ca.11, così da restituire una superficie 
pavimentata originariamente estesa per m2 70 ca. Non si tratta in effetti di 
un vero e proprio triangolo, ma piuttosto di un’area che assume la forma 
di un esagono irregolare per via del restringersi della superficie nel settore 
più meridionale, forse a causa di condizionamenti imposti dalla morfologia 
del rilievo. L’intero piano lastricato risulta lievemente inclinato in senso 
NordEst-SudOvest, con una pendenza di quasi il 2%12.

spoliazione (in ordine cronologico inverso: l’US 30036, le due US – probabilmente 
contestuali – 30056 e 30105, l’US 30107) giungono a quota notevolmente più bassa 
delle stratigrafie ellenistiche ad essi contigue in direzione Ovest.

� Alcune anticipazioni sul rinvenimento sono già in Ampolo, Parra 2003, 394, 
396-397; Parra 2006, 120.

� Per la quale cfr. Michelini 2001, 435-436; Ampolo, Parra 2003, 398; Er-
das, Gagliardi 2003, 420, 424, 427-430; Parra 2006, 117-118. Cfr. anche Erdas, 
infra.

10 Alcune sono di forma rettangolare, altre di forma quadrata.
11 I lati del poligono sono di lunghezza differente ma non tutti misurabili con 

esattezza, a causa delle numerose lacune presenti.
12 Si va infatti dalla quota massima di m 408,48 a quella minima di m 408,20 

ca., con un dislivello di cm 28.
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417segesta. area della stoa sud dell’agora

Le differenze nelle misure e nella forma delle lastre restituiscono 
un’immagine complessiva non troppo ordinata e regolare dal punto di 
vista della tessitura del piazzale, anche se la posa in opera risulta decisa-
mente accurata e nei punti in cui la pavimentazione è ben conservata si 
può osservare come le lastre siano perfettamente connesse le une alle altre. 
L’effetto d’insieme è reso ancora più complesso dalla presenza, ancora in 
situ, di una lastra con un orientamento divergente rispetto alle altre che 
compongono la pavimentazione, ma perfettamente in connessione con 
esse. Quest’ultima ha forma rettangolare, la sua lunghezza è di m 1,10 e la 
sua larghezza è di m 0,69, si presenta orientata in senso NordEst-SudOvest 
e reca parte di un’iscrizione monumentale in caratteri latini: ASVS ET 
SO. Un’altra lastra recante inciso • F • ON, originariamente alla sinistra 
di quella ancora in posto, è stata rinvenuta, capovolta, nell’humus pochi 
metri a SudOvest della sua giacitura originaria, e ricollocata in situ. Altri 
frammenti di lastre iscritte sono stati rinvenuti sia a monte della porzione 
di iscrizione in situ (con inciso M • M • A, su due frammenti contigui 
provenienti uno dall’humus e l’altro da uno strato di accumulo immedia-
tamente sottostante, US 30079, verosimilmente post-medievale e di lenta 
formazione) che a valle di essa (con la lettera E o F, nell’humus)13.

L’iscrizione è disposta in modo che la base delle lettere sia collocata 
sul lato NordOvest e i vertici superiori sul lato SudEst, cosicché l’intera 
epigrafe doveva essere leggibile per chi accedeva al complesso da Ovest, 
ossia dalla strada. La ricostruzione planimetrica mostra in maniera piutto-
sto chiara che l’iscrizione occupava il centro vero e proprio del piazzale14, 
estendendosi probabilmente per gran parte della sua lunghezza, ed eviden-
zia inoltre una certa corrispondenza tra la disposizione delle lastre iscritte 
e l’orientamento generale dei limiti dell’area lastricata, come dimostra il 
fatto che il margine SudEst di questa corra parallelo all’iscrizione. 

Il piano lastricato risultava coperto in più punti dall’humus (US 
30001), e dunque non interessato da interventi cronologicamente poste-
riori; in altri settori, al contrario, si è potuta verificare una sovrapposizione 
diretta di strutture e di livelli d’uso di età medievale che avevano sfruttato 
più o meno direttamente il piano lastricato (cfr. infra). È questo il caso del-
l’area a Nord della lastra iscritta dove il rinvenimento di abbondanti coppi 
con paglia presenti già nello strato di humus (US 30001) è da riconnettere 

13 Sull’iscrizione monumentale cfr. Ampolo, supra.
14 La lastra recante le lettere ASVS ET SO è posta infatti a m 3,2 ca. dal margine 

Nord e a m 3,5 ca. da quello Sud.
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418 antonino facella - riccardo olivito

verosimilmente al crollo del tetto di uno degli ambienti medievali presenti 
in questo settore (amb. H2, per cui vd. infra). Ancora più interessante in 
questo senso appare la diretta continuità stratigrafica tra le lastre della pavi-
mentazione e un livello d’uso medievale (US 30069) individuato all’interno 
dell’ambiente G2 (vd. infra). Tale sovrapposizione diretta, come si vedrà 
meglio nelle pagine seguenti, sembra lasciar ipotizzare uno sfruttamento 
della pavimentazione ancora in età medievale, quando l’area venne occupata 
in misura consistente da una serie di ambienti a pianta rettangolare facenti 
capo verosimilmente ad un complesso organico.

Tra la strada e la pavimentazione è stata messa in luce una canaletta 
con andamento NordEst-SudOvest, della larghezza di circa 30 cm, con 
spallette in laterizi legati con malta e copertura (USM 30073) in piccole 
lastre di pietra, che risulta legata al lastricato del piazzale e parallela al suo 
margine Ovest. Essa separava la strada dalla pavimentazione, correndo 
parallela ad entrambe.

Tale elemento strutturale risulta di grande interesse se associato a 
quanto si è potuto verificare con le ricerche condotte lungo il lato Ovest 
dell’agora15: in questo settore si è infatti potuta accertare la presenza di un 
apprestamento idrico del tutto analogo (una canaletta con spallette in laterizi 
e copertura con lastre di pietra)16, allineato con quello rinvenuto nel settore 
della stoa Sud, che ne rappresenta la continuazione verso Sud. Questo ele-
mento potrebbe rappresentare un importante trait d’union tra le due aree, 
al momento nettamente separate dalla strada asfaltata, che impedisce di 
cogliere una coerente visione d’insieme.

Le indagini condotte nella parte Nord dell’area di scavo, a ridosso della 
moderna strada asfaltata e al di sotto dei livelli di età medievale ad Est degli 
ambienti E2 e H2 (US 30080 e US 30089)17, hanno raggiunto il banco 
roccioso (US 30092) che, come in altri punti dell’area di scavo18, è stato 
regolarizzato in maniera piuttosto accurata in modo da poter accogliere le 
strutture antiche. 

Resta tuttavia dubbio se nel settore in cui la roccia regolarizzata è 
stata messa in luce fossero presenti altre lastre o se al contrario la pavimen-
tazione finisse in quest’area per lasciare il posto ad una sistemazione di 
tipo diverso. In questo senso potrebbe risultare significativo il fatto che la 

15 Per dati più precisi sulle indagini in questo settore cfr. Infarinato, infra.
16 Michelini 1995, 767, 777; Ead. 2001, 446.
17 Per queste US e per i materiali in esse contenute cfr. infra.
18 È il caso della stoa Sud e verosimilmente della strada (US 30053).
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419segesta. area della stoa sud dell’agora

roccia US 30092 sia regolarizzata ad una quota di poco inferiore a quella 
raggiunta dalle lastre ancora in situ19, e comunque decisamente inferiore 
allo spessore di queste (che è in media di ca. 30 cm). Se non si può escludere 
l’ipotesi che la pavimentazione formasse un gradino, appare d’altro canto 
più probabile che oltre il suo margine Nord le lastre in pietra lasciassero 
il posto ad un piano pavimentale realizzato in terra battuta.

Quest’ultimo non si è conservato, ma subito a Nord del piazzale la roc-
cia regolarizzata risulta in effetti coperta da un sottile strato di terra sabbiosa 
di colore giallastro (US 30091), dalla probabile funzione sottopavimentale, 
che sembrerebbe stratigraficamente contestuale alla realizzazione della pavi-
mentazione. Se fosse confermata tale ipotesi, questo livello risulterebbe di 
grande utilità per la datazione del piazzale: l’analisi preliminare del materiale 
restituito dall’US ha infatti messo in luce un orizzonte cronologico piuttosto 
omogeneo non posteriore alla metà circa del I sec. d.C.20.

Sia la strada che il piazzale furono in uso certamente per alcuni secoli, 
fino ad un abbandono che può collocarsi (in analogia a quanto constatato 
nelle aree vicine) tra la fine del II e la prima metà del III sec. d.C.21. È difficile 
isolare i livelli di abbandono, caratterizzati da lenti sabbiose giallastre, am-
piamente intaccate dalle successive frequentazioni. Quelli individuati nelle 
ultime campagne sono l’US 30060 (che copriva direttamente il basolato 
stradale, nel settore orientale dell’ambiente D2, fortemente intaccato dalle 
edificazioni medievali e pertanto di scarsa affidabilità stratigrafica)22, l’US 
30086 (poggiante sulle lastre presenti nell’angolo NordEst del piazzale US 
30063)23, e forse l’US 30070 (poi riutilizzato come piano di calpestio del-

19 Il banco roccioso (US 30092) è livellato alla quota di m 408,43 ca. mentre il 
piano lastricato (US 30063) nella sua parte più settentrionale raggiunge la quota di m 
408,48, con un dislivello dunque di appena 5 cm 

20 Tra i materiali dell’US 30091 significativi ai fini dell’inquadramento cronologico 
si segnalano alcuni frammenti di sigillata italica (TSI), di cui due con bollo, e alcuni 
frammenti di ceramica a pareti sottili.

21 I dati archeologici consentono di collocare l’abbandono dell’intera area forense 
entro la prima metà del III sec. d.C. (Ampolo, Parra 2003, 399-400; Parra 2006, 
117, nota 4 e 118; Parra, Gagliardi 2006, in part. 1626-1628). In particolare, per 
l’area della stoa Sud cfr. Ampolo, Parra 2003, 394; Facella, Olivito 2003, 411.

22 L’US ha restituito soprattutto materiale residuo, anteriore al III sec. d.C., tra 
cui una moneta di Erice di età romana. Da segnalare la presenza di tre frammenti di 
anfore medievali (intrusi?).

23 Dall’US provengono soltanto un frammento di coppo, un frammento di opaion 
e un fondo piano di grosso contenitore acromo medievale, intruso.

92



420 antonino facella - riccardo olivito

l’ambiente G2)24. Inoltre, ad una fase di abbandono in cui la strada non 
era più in uso possiamo riferire la piccola struttura USM 30103 (for-
mata da tre filari sovrapposti: un blocco lapideo rettangolare disposto 
di piatto, posto su un ricorso di tegole, a loro volta poggiate su sottili 
lastrine di pietra), che si impostava direttamente sul piano stradale. È 
stato poi possibile riconoscere, in giacitura secondaria all’interno di 
strati medievali o superficiali di età moderna, un cospicuo numero di 
materiali mobili tardoantichi (soprattutto frammenti ceramici), ubicati 
su pressoché tutta l’area in questione, segno di una nuova massiccia 
frequentazione o occupazione dell’area tra V e VII sec. d.C.25.

Verosimilmente già durante la frequentazione tardoantica, ma 
con certezza e in misura massiccia in età medievale, a partire dalla 
rioccupazione di Monte Barbaro nel tardo XII secolo, le strutture an-
tiche furono oggetto com’è noto di massicce spoliazioni allo scopo di 
ricavare materiale da costruzione26. Ad esempio, una probabile traccia 
di un fallito tentativo di spoliazione delle lastre della pavimentazione 
US 30063 potrebbe essere vista nella buca con andamento semicircolare 
(US 30093) posta in prossimità del margine Nord dell’area lastricata, 
che taglia sia lo strato US 30091 che il piano roccioso US 30092 
(per i quali cfr. supra). I materiali rinvenuti all’interno dello strato di 
riempimento (US 30094)27 riportano infatti indubitabilmente ad età 
medievale.

24 All’ultima fase di utilizzo come piano pavimentale si riferiscono i materiali 
medievali restituiti dall’US: anfore, ceramica comune e ceramica invetriata monocroma 
verde. Lo strato ha restituito anche materiali residui antichi e tardoantichi.

25 A titolo esemplificativo possiamo segnalare l’US 30075, a Sud della pavimen-
tazione stradale US 30053 e al di sopra del tratto più meridionale della canaletta US 
30073, che ha restituito, oltre a materiali antichi e medievali, anche numerosi frammenti 
pertinenti a tre scodelle di sigillata africana D (TSA D), due frammenti di Late Roman 
Amphora (LRA) 1 e 5, un coppo solcato, una moneta in bronzo (AE3) del tipo della 
Fel Temp Reparatio con cavaliere caduto. Per un quadro aggiornato delle nostre attuali 
conoscenze intorno a Segesta tardoantica e per ulteriori approfondimenti si rinvia a 
Facella c.d.s. e Gagliardi c.d.s.

26 In particolare, per la zona della stoa Sud dell’agora cfr. Facella, Olivito 
2003, 408-409, 411. Su Segesta in generale si vedano almeno Parra 1997b; Ead. 
2006, 107 e passim.

27 Tra i materiali contenuti nel riempimento, accanto ad alcuni frammenti resi-
duali di TSA A e forse di LRA, si segnala la presenza, determinante a fini cronologici, 
di frammenti di anfore di età medievale e di coppi solcati.

89
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421segesta. area della stoa sud dell’agora

Anche in merito alla fase di occupazione medievale le ultime cam-
pagne hanno comportato l’acquisizione di nuovi dati, permettendoci 
di conoscere meglio l’articolazione planimetrica dell’edificio 228. Sono 
stati infatti individuati e messi in luce numerosi resti di strutture di età 
medievale, presenti non di rado già poche decine di centimetri al di sotto 
dell’attuale piano di campagna. Pur essendo conservati in genere in misura 
notevolmente lacunosa e con alzati spesso ridotti, ci hanno permesso di 
riconoscere nuovi ambienti dell’edificio (G2, H2, I2, L2), disposti secondo 
il medesimo orientamento NordNordOvest-SudSudEst dei vani già noti. 
Non conosciamo ancora l’estensione complessiva dell’edificio, che con ogni 
probabilità continuava a Est sotto la strada moderna, e forse anche a Ovest, 
in un settore non indagato, e a Sud, dove però gli scavi non hanno mo-
strato traccia di strutture medievali (qui infatti subito al di sotto del piano 
di campagna compare il piazzale di età romana, per il quale cfr. supra). La 
planimetria ricostruibile al momento appare alquanto regolare, presumibil-
mente con un ambiente centrale scoperto intorno al quale si disponevano 
gli altri vani, secondo una tipologia ben nota in ambito islamico in Sicilia 
e a Segesta stessa29. In precedenza si era ipotizzata una possibile funzione 
di cortile per l’ambiente E2, esclusivamente sulla base del rinvenimento 
di uno scarso numero di coppi con paglia nei livelli di crollo. Nell’attuale 
ricostruzione della pianta però la posizione centrale del vano D2, scavato 
solo in parte, indurrebbe piuttosto ad identificare tale ambiente come area 
scoperta centrale. e forse anche l’area immediatamente a Sud. Riguardo a 
quest’ultima, non si esclude che essa fosse un vero e proprio vano (M2), 
separato da D2 dal muro USM 30062, di cui rimangono limitatissimi re-
sti30. In alternativa si può pensare che l’USM 30062 fosse soltanto un’anta 
divisoria di limitate dimensioni: in tal caso si ricostruirebbe un cortile 
D2/M2 di forma rettangolare allungata in senso Nord-Sud.

28 Sull’edificio cfr. Facella, Olivito 2003, 407-410.
29 Per Segesta/Calatabarbaro cfr. Benelli et al. 1992, 106-107; Iid. 1995a, 686-

689; Parra 1997b, 142; de Cesare, Parra 2001, 428, e soprattutto Molinari 1997, 
109-110, con rassegna di numerosi confronti di ambito siciliano (e un richiamo ai più 
noti contesti spagnoli). Per altri siti della Sicilia occidentale cfr., ex. gr., Isler 1995, 
124 (Monte Iato); Pesez 1995, 187-188 (Calathamet). Un’identica organizzazione dei 
vani è stata recentemente riscontrata nel villaggio medievale sovrappostosi alla Villa 
del Casale di Piazza Armerina: cfr. Barresi 2006a, 105-106 e passim.

30 In tutta l’area a SudOvest dei muri USM 30044 e 30067 le strutture medie-
vali risultano purtroppo fortemente lacunose, e ampie porzioni di muri non si sono 
conservate.
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Gli scavi non hanno identificato in alcun modo la presenza di una 
prosecuzione verso Ovest del muro US 3946 che chiudeva a Nord l’am-
biente A2. Ad Ovest di quest’ultimo pertanto non possiamo ricostruire 
l’esistenza di un ulteriore ambiente chiuso. Tale anomalia potrebbe essere 
giustificata dalla preesistenza dello spigolo sud-orientale del palazzo forti-
ficato e dalla necessità di lasciare una sorta di ambitus tra i due complessi, 
che presentano peraltro un orientamento notevolmente divergente.

Un ulteriore serio problema nella ricostruzione dell’articolazione 
planimetrica dell’edificio 2 è costituito dalla mancata individuazione degli 
ingressi: lo stato di conservazione fortemente lacunoso delle strutture ci 
ha impedito di riconoscere con certezza gli accessi ai vari ambienti, fatta 
eccezione per una possibile apertura tra i vani B2 e F2, presso l’estremità 
settentrionale del muro USM 30037.

Le nuove campagne hanno confermato l’ipotesi31 che l’edificio 
presenti più fasi costruttive. In primo luogo, l’asportazione del muro 
USM 30037, divisorio tra gli ambienti B2 e F2, ha mostrato che esso 
fu impostato successivamente e ad una quota più alta rispetto al muro 
USM 30041, cui si appoggiava. Potrebbe quindi trattarsi di un tramezzo 
realizzato per suddividere in due ambienti (B2 e F2) un vano in origine 
disposto simmetricamente ai contigui ambienti A2 (ad Ovest) e E2 (a 
Sud) e di dimensioni pressoché identiche a questi. A favore di tale ipotesi 
è la tecnica costruttiva dell’USM 30041 (a doppio paramento con pietre 
di medie e grandi dimensioni, quasi tutte squadrate o sbozzate, legate 
con abbondante terra, talora rinzeppate con pietre più piccole nella parte 
interna), che appare di fattura accurata come nel caso dei muri USM 3946 
e 3947 dell’ambiente A2.

Inoltre, anche a Sud dell’ambiente E2 si è verificata la presenza di 
almeno due fasi costruttive. Analogamente a quanto riscontrato più a 
Nord, è ipotizzabile che un originario vano rettangolare, con orientamento 
e dimensioni simili ad A2, E2, B2/F2, sia stato suddiviso in due ambienti 
– G2 e H2 – dall’inserimento di un muro (USM 30066), la cui faccia 
Ovest è costituita da un lungo stipite in pietra disposto in orizzontale, 
a mo’ di transenna, mentre la metà orientale consiste di pietre piccole e 
medie, non squadrate, legate con abbondante terra (che ha restituito anche 
un denaro della minore età di Federico II). Tale muro divisorio infatti 
si appoggia, e non si lega, all’USM 30068, muro Nord di G2/H2. Allo 
stato attuale non si può precisare se si tratti di fasi costruttive diverse o 

31 Già formulata in Facella, Olivito 2003, 408.
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di due interventi realizzati nell’ambito di un medesimo progetto. In una 
fase ancora successiva si procedette ad una profonda ristrutturazione di 
questo settore di edificio. L’ambiente G2 non fu in apparenza interessato 
da modifiche, mentre H2 fu oggetto di una parziale demolizione, volta 
verosimilmente a trasformarlo in uno spazio aperto. Le modifiche com-
portarono l’asportazione quasi integrale del muro orientale (USM 30084, 
di cui rimane solo un troncone), nonché la realizzazione dell’anta USM 
30082 (struttura con andamento Est-Ovest, di limitata estensione, che 
ingloba un frammento di colonna o semicolonna), che si appoggia all’USM 
30066 ed è impostata in parte sul crollo dei muri dell’ambiente H2. Non 
resta invece alcuna traccia di un eventuale originario limite meridionale 
degli ambienti G2 e H2. L’area ad Est dell’ambiente G2 risulta poi essere 
stata coperta da un potente strato di accumulo (US 30079) di lenta for-
mazione, da collocare in gran parte in età post-federiciana32.

Contestualmente alla spoliazione del muro USM 30084, anche il 
muro Nord di H2 (USM 30068) fu parzialmente smantellato, in corri-
spondenza dell’angolo NordEst dell’ambiente, e ad una quota superiore 
furono impostati, con un orientamento di poco divergente, i due muri 
ortogonali USM 30076 e 30077, che vennero a costituire il nuovo limite 
SudEst dell’ambiente E2, forse di dimensioni più ampie rispetto alla fase 
precedente. Per la costruzione del muro USM 30077 fu praticata una 
buca (US 30088, riempita dall’US 3008733), che intacca uno strato di 
accumulo medievale (US 30089)34 anteriore al rifacimento dell’ambiente 
E2. Il soprastante strato di terra e scaglie di pietra (US 30080)35 è dunque 
certamente posteriore a tale intervento di ristrutturazione.

Il pessimo stato di conservazione delle strutture dell’edificio 2 ha 
comportato il rinvenimento di contesti stratigrafici medievali limitati, 

32 Esso ingloba infatti i resti del crollo della parete occidentale dell’ambiente A3 
(vd. infra) comprese alcune lastre di riutilizzo provenienti dalla pavimentazione del 
piazzale, tra cui una con iscrizione (M•M•A). Dall’US provengono inoltre frammenti 
di ceramica invetriata monocroma verde, un frammento di spiral ware, un frammento 
di lucerna acroma a vasca aperta, anfore medievali, coppi con paglia e abbondanti 
materiali residui antichi e tardoantichi.

33 Tra i materiali provenienti dal riempimento della buca si segnalano numerosi 
frammenti di anfore medievali.

34 L’US ha restituito pochi materiali, tra cui un frammento di coppo con 
paglia.

35 Dall’US 30080 provengono, oltre a numerosi materiali residui, ceramica 
invetriata monocroma verde, anfore medievali e coppi con paglia.
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e talora disturbati da interventi successivi o processi post-deposizionali. 
Quanto agli ambienti individuati nelle ultime campagne, resti del crollo 
dei muri sono stati identificati in G2 (US 30064)36, L2 (US 30110)37 e 
M2 (US 30071, poggiante direttamente sulla pavimentazione del piaz-
zale)38, cui sono da aggiungere gli strati di crollo dei muri dell’ambiente 
H2 (US 30085, all’interno, e US 30090 all’esterno)39 contestuali alla 
ristrutturazione occorsa nella fase più recente. In ambiente L2 (che nel 
settore più settentrionale presenta una struttura ad ‘L’ che racchiude un’area 
rettangolare, così da ricavare una sorta di piccolo vano di funzione ancora 
non chiara, o un bancone del tipo di quelli attestati nell’ambiente E del 
complesso fortificato normanno-svevo40) sono stati indagati finora soltanto 
gli strati più superficiali, mentre l’ambiente I2 è stato solo identificato, 
e non ancora scavato. Un livello d’uso misto al crollo del tetto, relativo 
all’ultima fase di vita dell’edificio, è stato isolato all’interno dell’ambiente 
G2 (US 30069)41. Quanto alle pavimentazioni, anche per i vani scavati 
nelle ultime campagne si è talvolta riscontrato il funzionale riutilizzo 
di alcune porzioni delle strutture antiche sottostanti, in primo luogo le 
lastre del piazzale US 30063, usate come pavimento per il vano H2 e 
per il settore meridionale di G2, e perfino lo sfruttamento di strati pre-

36 Tra i rinvenimenti dell’US 30064, ai fini dell’inquadramento cronologico 
segnaliamo ceramica invetriata monocroma verde, numerosi frammenti di brocche a 
filtro, ceramica comune e anfore medievali, nonché coppi con paglia.

37 Dall’US provengono, oltre a pochi materiali residui, due frammenti di cera-
mica invetriata, un fr. di Marsala ware, e alcuni frr. di ceramica medievale comune e 
da fuoco, di anfore medievali e di coppi con paglia.

38 Lo strato ha restituito, oltre a materiali residui antichi e tardoantichi, cera-
mica invetriata, alcuni frammenti di brocche a filtro, ceramica comune e anfore di 
età medievale.

39 Nell’US 30085 segnaliamo la presenza di numerosi frammenti di anfore me-
dievali e di alcuni frr. di pentole modellate a mano. L’US 30090, di limitata estensione, 
non ha restituito materiali.

40 Cfr. Paoletti, Parra 1991a, 835; Benelli et al. 1992, 105.
41 Da tale livello provengono, oltre ad alcuni frammenti ceramici residui antichi 

e tardoantichi, abbondanti materiali medievali: frr. di ceramica invetriata monocroma 
verde (alcuni dei quali decorati con solcature), un fr. di Marsala ware, frr. di brocche a 
filtro, numerose decine di frr. di ceramica comune e di anfore, alcuni frr. di ceramica 
da fuoco, coppi con paglia, alcuni oggetti in ferro tra cui due coltelli e un falcetto, e 
infine un denaro di Federico II emesso a Messina nel 1221.
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medievali42. Resti di pavimenti in terra battuta sono stati poi individuati 
nell’ambiente D2 (US 30049 e 30061)43. Nell’ambiente B2 è stato infine 
parzialmente indagato uno strato di riempimento sottopavimentale (US 
30036)44 appositamente realizzato al momento della costruzione del muro 
di prima fase USM 30041.

Poco si può dire della cronologia assoluta dell’edificio45. Già nel pre-
cedente contributo46 si è evidenziato che l’edificio nella sua fase più antica 
(comprendente gli ambienti A2, B2/F2, E2 prima del suo ampliamento, 
G2/H2, nonché il cortile D2/M2) è con ogni probabilità posteriore alla 
fine del XII secolo. La moneta della minore età di Federico II, rinvenuta 
inglobata nel muro USM 30066 (cfr. supra), costituisce soltanto un terminus 
post quem per la bipartizione dell’ambiente G2/H2, mentre più significativo 
appare il fatto che gli scavi non abbiano restituito alcun materiale mobile 
con certezza posteriore al 1250. Possiamo pertanto riferire l’abbandono del-
l’intero edificio 2 ad un momento non posteriore alla metà del XIII secolo, 
e ipotizzare di conseguenza che le diverse fasi costruttive, e in sintesi l’intera 
vita dell’edificio, si dispongano nell’arco di pochi decenni.

Ancora più ad Est del complesso che abbiamo definito come edificio 2, 
le campagne di scavo più recenti hanno permesso di individuare un ulteriore 
ambiente di pianta rettangolare, il cui diverso orientamento (Nord-Sud nel 
senso della lunghezza, invece che Est/NordEst-Ovest/SudOvest) farebbe 
presumere l’appartenenza ad un differente edificio (edificio 3). Il vano è 
stato pertanto convenzionalmente denominato ambiente A3.

L’individuazione all’interno del vano di un muro Est-Ovest successiva-
mente rasato (USM 30120) ha permesso di identificare l’esistenza di almeno 
due fasi costruttive nettamente distinte. In una prima fase l’ambiente, di 

42 Cfr. supra l’US 30070 utilizzata come piano di calpestio nel settore Nord 
di G2.

43 Tra i materiali rinvenuti nell’US 30049 si segnala la presenza di ceramica in-
vetriata monocroma, anfore e pentole di età medievale, coppi con paglia; l’US 30061 
ha restituito soltanto alcuni frammenti ceramici residui e uno di coppo con paglia.

44 Dallo strato provengono abbondanti materiali residui, ma anche alcuni fram-
menti di ceramica comune e da fuoco di età medievale.

45 Gli strati di riempimento di spoliazioni contestuali alla prima fase edificatoria 
US 30056, 30105, 30107 (cfr. nota 7) hanno purtroppo restituito soltanto materiali 
residui e frammenti di anfore medievali e di coppi con paglia genericamente attribuibili 
ad età medievale. Per i materiali dell’US 30036 cfr. supra, la nota precedente.

46 Facella, Olivito 2003, 408, anche sulla base del rinvenimento di una moneta 
della minore età di Federico II nella terra che legava i filari del muro USM 3946.
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dimensioni ridotte, sarebbe stato delimitato rispettivamente a Ovest, Sud 
e Est dai muri USM 30083, 30095 e 30113, e a Nord dal muro USM 
30120.

Di particolare interesse è la tecnica costruttiva del muro USM 30083, 
a doppio filare e che reimpiega nei paramenti numerose lastre pavimentali 
del piazzale US 30063 disposte in verticale, in una sorta di ‘pseudo-telaio’47, 
tecnica non ignota a Segesta, dove è utilizzata anche nella terrazza superiore 
dell’agora per l’alzato di alcuni muri del complesso fortificato che inglobano 
diversi sedili del bouleuterion48. I muri USM 30095 e 30113 presentano 
invece una tipologia costruttiva più comune, a doppio paramento in pietre 
di non grandi dimensioni e riempito da pietrame minuto, e filari legati 
con abbondante terra.

È possibile che in origine il vano avesse un ampio accesso da Est (tra 
le USM 30113 e 30120), in seguito ristretto, forse già nella prima fase di 
vita, mediante l’inserimento del muro USM 30112, che difatti si appoggia 
a USM 30120. Di tale ingresso di dimensioni ridotte rimangono chiare 
tracce della soglia, costituita da due stipiti monolitici e da una sistema-
zione (USM 30118) di piccole pietre e coppi delimitata all’esterno da due 
lastre poste di taglio, in origine verosimilmente colmata con terra battuta 
e forse ricoperta da un asse ligneo49. A questa prima fase appartiene con 
ogni verosimiglianza una sistemazione in pietre disposte di piatto (US 
30121, che sembra riutilizzare frammenti di lastre pertinenti al lastricato 
romano US 30063), presente a quota prossima a quella pavimentale e 
di cui resta solo un lembo nell’angolo NordEst, a Sud di USM 30120. 
Non è chiaro quale fosse la destinazione, in questa prima fase, dell’area 
a Nord di USM 30120. Qui si è individuato (ma scavato solo in parte) 
uno strato di terra quasi privo di pietre molto ricco di argilla concotta e di 
resti lignei carbonizzati, tra cui evidenti tracce con andamento curvilineo 

47 Anche i frammenti di lastre iscritte (con le lettere M•M•A, cfr. supra) rinvenuti 
nelle immediate vicinanze del muro erano stati con tutta probabilità inglobati nel para-
mento del muro stesso. Non si può escludere che proprio l’impiego di grandi e pesanti 
lastre disposte in verticale nei due paramenti, senza l’utilizzo di blocchi posti trasver-
salmente con funzione di catena, abbia contribuito a rendere meno solida la struttura 
nella porzione centrale della parete Ovest dell’ambiente, favorendone il crollo.

48 Parra 1997b, 143; de Cesare, Parra 2000, 274.
49 Si tratta dell’unica soglia individuata con certezza tra tutte le strutture me-

dievali presenti nell’area della stoa Sud. Una soglia di fattura molto simile è presente 
all’ingresso dell’ambiente A1 (US 3672) nel complesso normanno-svevo (Benelli et 
al. 1995a, 664 e tav. XCI).
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(US 30122)50, che potrebbe essere relativo sia ad un ulteriore ambiente 
chiuso che ad un esterno caratterizzato dalla presenza di strutture lignee 
quali tettoie o recinti. La prosecuzione delle indagini potrà contribuire a 
chiarire la planimetria e l’organizzazione di quest’area nella prima fase.

In una seconda fase l’ambiente fu ingrandito verso Nord. Il muro 
USM 30120 venne rasato, e sull’US 30122 furono impostate le USM 
30081 e 3010851 e successivamente (ma all’interno della stessa fase?) 
l’USM 3011152, che difatti si appoggia sia ai resti rasati di USM 30120 
che al muro USM 30108. In questa seconda fase, fu realizzata una piccola 
struttura ad ‘U’, addossata all’USM 30112, che in parte utilizzava la por-
zione più orientale dei resti rasati di USM 30120 e in parte poggiava sulla 
pavimentazione di prima fase US 30121. Tale struttura (USM 30116), in 
pietre legate insieme con abbondante malta, forma una sorta di incasso 
o vaschetta di forma grossomodo quadrata di 30-35 cm di lato, la cui 
funzione non è chiara.

Permangono alcune incertezze intorno a questa seconda fase edili-
zia. In primo luogo non è chiaro perché la porzione orientale del settore 
aggiunto (USM 30111) si appoggi e non si leghi al muro Nord USM 
30108, come sembrerebbe più logico. Inoltre va segnalata la somiglianza 
nella tecnica costruttiva, e in particolar modo nell’uso di lastre o blocchi 
con funzione di ortostati, tra i muri USM 30083, di prima fase, e USM 
30081, di seconda fase. Nulla esclude, tuttavia, che la medesima tecnica 
sia stata usata a distanza di un tempo non determinabile con sicurezza ma 
certamente non posteriore ad alcuni lustri o decenni. Non va taciuto poi 
che tale somiglianza è più esteriore che reale, poiché nei resti del muro di 
seconda fase USM 30081 gli ortostati non sono utilizzati solo nel paramento 
esterno ed interno, come si verifica in misura massiccia nell’USM 30083, 
ma anche con funzione di ‘catena’, ortogonali all’andamento del muro. 

50 Tra i materiali rinvenuti finora, la presenza di ceramica comune di età medievale 
e di coppi con paglia ne conferma l’inquadramento cronologico in età sveva.

51 Il primo è a doppio paramento ma ingloba alcuni blocchi squadrati di grosse 
dimensioni che ne occupano tutta la larghezza, tra cui uno disposto in verticale, ‘ad 
ortostato’; il secondo è anch’esso a doppio paramento con pietre legate insieme da 
abbondante terra.

52 Si tratta di un muro in pietre di medie o piccole dimensioni, a doppio para-
mento con ricorsi di blocchi più grandi e riempimento di pietrame minuto, i cui filari 
sono legati da abbondante terra.
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Sempre in questa seconda fase, l’ambiente A3 era dotato di un pavi-
mento in terra battuta (US 30117)53, realizzato dopo la piccola struttura US 
30116 e ben conservatosi soprattutto nel settore settentrionale. A sua volta, 
il battuto pavimentale risultava coperto dall’US 30096, uno strato d’uso 
mescolatosi alla porzione inferiore del crollo dei muri dell’ambiente. Nel 
settore più meridionale del vano l’US 30096 è risultata coprire uno strato 
di terra bruna sciolta con frammenti ceramici, carboncini, ossa e piccole 
pietre (US 30098), non ancora scavato, che potrebbe essere pertinente sia 
alla prima che alla seconda fase di vita del vano (la porzione meridionale 
del pavimento di seconda fase US 30117?).

Nulla si può dire, al momento, sulla cronologia della prima fase di vita 
dell’ambiente A3. Per quanto riguarda invece le fasi finali di uso, l’US 30096 
risulta di particolare interesse, perché ha restituito materiali posteriori alla 
metà del XIII secolo: una moneta di Corrado II e due di Manfredi, nonché 
alcuni frammenti di protomaiolica54. Il dato è particolarmente sorprendente 
se si considera che l’edificio 2, ubicato a brevissima distanza, non ha invece 
fornito testimonianze materiali posteriori all’età di Federico II. 

Più in generale, il sito medievale di Calatabarbaro ha restituito finora 
pochissime tracce di presenze stabili posteriori alla metà del XIII secolo. 
Una frequentazione della zona dell’agora ancora negli anni successivi al 
1250 è indiziata dal rinvenimento di monete di Corrado I e Corrado II55, 
ma in tutto il Monte Barbaro le testimonianze di continuità d’occupa-
zione fino all’età di Manfredi risultavano finora limitate soltanto all’area 
del Castello56. La documentazione dell’edificio 3 ci consente pertanto di 
ampliare ed arricchire il quadro delle nostre conoscenze intorno a que-
st’ultima sfuggente fase di vita dell’abitato.

Antonino Facella - Riccardo Olivito

53 L’US ha restituito pochi materiali: significativi ai fini della cronologia sono 
alcuni frammenti di anfore medievali e un fr. di coppo con paglia; tra i materiali residui 
si segnala la presenza di due frr. di cocciopesto.

54 Dall’US 30096 provengono inoltre un frammento di lucerna invetriata a vasca 
aperta, frr. di ceramica invetriata monocroma verde, di Marsala ware, di anfore medievali, 
di coppi con paglia e una borchia in bronzo, oltre a numerosi materiali residui.

55 Gandolfo 1995, 1238-1239; Mammina 1995, 1280.
56 Gandolfo 1995, 1213-1214, 1216; Mammina 1995, 1262, 1265, 1267; 

Molinari 1997, 91; Mammina in Molinari 1997, 189-190, 193.
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